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Carriere dei prof, Uil critica
«Accesso e mobilità tra i nodi»
Scuola
Docenti e Ata a confronto
Sbardella: «In ogni lavoro
per avanzare
serve esperienza»

di Ilaria Maria Tonini

S ono diversi gli aspetti
del disegno di legge
Bisesti sulla carriera
docenti a generare

scetticismo nei rappresentanti
di Uil scuola. Docenti e
personale Ata si sono riuniti
ieri per confrontarsi sul
provvedimento presentato lo
scorso 27 marzo dall’a s s e s s o re
all’istruzione Mirko Bisesti.
Il ddl nasce con l’intento di
favorire la formazione
continua dei docenti, tra cui
verranno individuate tre
figure. I docenti esperti, a cui si
intende affidare compiti di

coordinamento della didattica,
i docenti ricercatori, a cui
assegnare lo sviluppo di
progetti e moduli specifici per
il miglioramento dell’o f fe r t a
formativa, e i docenti delegati
all’organizzazione, che si
occuperanno di incarichi in
stretta collaborazione con i
dirigenti scolastici. Secondo
Uil, il disegno di legge non
c o i nvo l ge rà
democraticamente tutti gli
insegnanti. «I precari e i messi
in ruolo con meno di cinque
anni di servizio non potranno
partecipare a queste
procedure concorsuali», ha
denunciato Pietro Di Fiore,
segretario organizzativo di Uil
del Trentino. Il concorso per
poter perseguire le tre carriere
sarà riservato a 450 docenti
selezionati dai dirigenti.
Successivamente, solo 225
insegnanti andranno a
ricoprire questo tipo di ruolo.
«Dire che il ddl è
discriminatorio è tendenzioso.
È l’abc di ogni contesto
lavorativo: per fare carriera è

necessaria esperienza», ribatte
la sovrintendente scolastica
Viviana Sbardella. Sarà un
modo per dare a coloro che
sono veramente competenti
l’opportunità di crescere
all’interno delle istituzioni
scolastiche. «Nel mondo della
scuola, forse più che in altri
ambiti, è essenziale
l’esperienza: si possono
studiare tutti i libri di
pedagogia che si vuole ma
quando entri in classe è
l’esperienza ad affinare le
c o m p e te n z e » .
Un ’altra critica sollevata da Uil
riguarda l’aspetto della
mobilità. «Non è un disegno di
legge che si occupa della
carriera dei docenti. Se infatti,
dopo un periodo di
formazione, si diventa docente
esperto, basta la richiesta di
trasferimento in un altro
istituto a portare
all’abbandono della qualifica»,
ha aggiunto Pietro Di Fiore. Se
si volesse cambiare posto di
lavoro, avverrebbe la
cosiddetta restituzione dei

ruoli di provenienza e si
tornerebbe al grado di docente
“semplice”. «Il ddl prevede che
in ogni istituto, nell’arco di
sette o otto anni, il 40% degli
insegnanti sia esperto. Se un
professore dovesse chiedere il
trasferimento in una
destinazione dove tutti i posti
sono saturati, dovrà decidere
se rimanere nell’istituto di
provenienza o trasferirsi
lasciando la qualifica», spiega
la sovrintendente scolastica.
Questa modalità è stata
pensata per evitare che in certe
scuole ci siano più esperti che
in altre e per aiutare l’equità
della distribuzione delle figure.
«Lo stesso avviene già per
quanto riguarda la classe di
complessità. Sarebbe come
dire che un docente di
matematica che decide di
trasferirsi a Trento viene
svantaggiato dal fatto che nella
città si assumono solo
professori di italiano».
Secondo Uil un’altra criticità è
rappresentata dalle modalità
di finanziamento delle

carriere: «I docenti esperti
andrebbero a guadagnare 1500
euro in più nella loro busta
paga annuale. La proposta è
intanto di spostare i denari
sulla valorizzazione del
merito, per poi fare dei tagli
sugli organici per il problema
della natalità». Nelle prime
classi della scuola primaria, il
calo demografico si inizia a
fare sentire. «Non è vero che
verrà licenziata parte del
personale. Dato il numero
sempre più basso di alunni, si
comincerà a reclutare meno
insegnanti». Nonostante gli
scontri in Trentino, la regione
continua a essere vista come
u n’isola felice nel resto d’It a l i a .

«Si crede che il mondo della
scuola trentino sia pieno di
vantaggi: stipendi più alti,
numerosi servizi e benessere.
So bene che la realtà è molto
differente», ha dichiarato
Enrico Bianchi, segretario
generale di Uil Scuola. A livello
nazionale, l’unione si batte per
evitare la regionalizzazione
della scuola pubblica. «In
campagna elettorale, tutti si
riempivano la bocca di scuola
e istruzione, ma non è stato
fatto nulla. Anche per le
pensioni, si era stabilito aprile
come mese in cui fissare un
tavolo di confronto sulle
pensioni. Non è più accaduto».
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Il progetto | Il Pnrr finanzia la rete per 23 mila case nelle zone periferiche

Per la banda larga 39 milioni
Il Trentino lavora per garantire
all’intero territorio la connettività
ultraveloce. Ai cantieri per la
realizzazione della rete pubblica
ultra veloce nelle aree bianche
(periferiche), affidata ad Open
Fiber, si affiancheranno a brevi
quelli del Piano Italia a 1 Giga,
messo in campo da Infratel, grazie
ai fondi del Pnrr, ed assegnato per
la nostra provincia a Tim. Il
progetto prevede un investimento
pubblico di 39 milioni di euro che
consentirà di raggiungere 23 mila
civici nelle aree grigie con la fibra
ottica fino a casa (Ftth): si tratta di
abitati esclusi dall’operatività di
Open Fiber, in particolare Comuni
di medie dimensioni, e dove gli
operatori di telecomunicazioni non
hanno dato disponibilità ad
intervenire con fondi propri.

L’iniziativa è stata presentata al
Consorzio dei Comuni Trentini da
Achille Spinelli (assessore
provinciale allo sviluppo
economico, ricerca e lavoro),
Paride Gianmoena (presidente del
Consorzio) ed ha visto la
partecipazione dei responsabili
Infratel Italia e Tim. «Il Trentino -
ha sottolineato l’assessore Spinelli -
presenta un’orografia articolata che
rende complessa qualsiasi opera di
infrastrutturazione. In Trentino
sarà Tim ad occuparsi dei lavori. Gli
investimenti previsti ammontano a
39 milioni di euro a favore di 23
mila abitazioni, con un costo medio
per immobile di 1.600 euro. Il piano
è stato approvato dal Comitato
interministeriale per la transizione
digitale (Citd) il 27 luglio 2021.
«Grazie al Piano Italia a 1 Giga,

finanziato in parte con i fondi del
Pnrr e in parte da nostri
investimenti, porteremo la fibra
ottica ultraveloce negli oltre 22 mila
civici distribuiti su 150 comuni del
Trentino - dichiara Massimo Tarsi,
responsabile Field Operations Line
Trentino-Alto Adige di Tim - Nello
specifico, i lavori sono già iniziati in
8 comuni della Provincia
autonoma di Trento: Rovereto, Riva
del Garda, Pergine Valsugana, Arco,
Dro, Mori, Volano e ovviamente
Trento. A breve apriremo i cantieri
anche a Borgo Chiese, Lavis,
Bedollo e Terre d’Adige». Obiettivo
dell’iniziativa è di realizzare al 2026
infrastrutture di rete a banda ultra
larga che garantiscano la velocità di
trasmissione di almeno 1 Gbit/s
sull’intero territorio nazionale.
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Chiarezza sui compensi e
pieno rispetto del contratto. E’
questo per i sindacati il primo
passo indispensabile per
affrontare con serietà la
questione manodopera. Dopo
l’inchiesta sul campo del T che
ha dimostrato come ancora le
paghe nel commercio
possono essere basse, i
sindacati intervengono. «Un
barista o cameriere guadagna
in media tra i 1000 e i 1100
euro netti al mese –
chiariscono Paola Bassetti,
Lamberto Avanzo e Walter
Largher, segretari di Filcams,
Fisascat e Uiltusc, le categorie
che seguono il settore per Cgil
Cisl Uil - A questa somma si
possono aggiungere le
maggiorazioni festive, ma è
evidente che non sono cifre
altissime per un’occupazione
che prevede di lavorare la sera,

i sabati, le domeniche e le
giornate festive. In molti casi,
poi, i contratti sono stagionali
o a tempo determinato. Le ore
vanno spesso oltre quelle
contrattuali e con queste
paghe non si sta dietro al costo
della vita. Vale per molti lavori,
ma soprattutto per questo che
chiede un sacrificio
importante per la vita privata».
Il tema è, per le organizzazioni
sindacali, migliorare le
condizioni di lavoro e le
retribuzioni. «In Trentino
abbiamo fatto un passo
importante siglando il
contratto integrativo per il
settore. Quello da solo, però,
non basta. Bisogna rendere il
settore più attrattivo
incidendo e migliorando
l’organizzazione del lavoro,
valorizzando le professionalità
e dunque fidelizzando anche

complesso e va affrontando ai
tavoli contrattuali, nazionali e
territoriali, partendo dal
miglioramento delle
condizioni di lavoro. Il turismo
trentino, dopo le difficoltà
della pandemia, sta vivendo
un nuovo periodo d’o ro.
Questo potrebbe essere il
momento giusto per ragionare
sul futuro, investendo non
solo su un’offerta di qualità,
ma anche su un’occupazione
di qualità. Senza una visione
più ampia ci ritroveremo
sempre a questo punto»,
concludono i sindacalisti.
Per chi cerca lavoro, il settore
della ristorazione rappresenta
l’ultima spiaggia. Paghe basse
e orari che rubano tempo
libero disincentivano sempre
più persone a lavorare
nell’ambito. «È un tema che ci
preoccupa ormai da anni. Con

la pandemia la situazione è
però decisamente peggiorata»,
spiega Walter Largher. Con la
chiusura di ristoranti e bar nel
periodo del lockdown, molti
dipendenti si sono sentiti
costretti a cercare alternative.
«C’è stato lo spostamento di
risorse umane su altri settori.
Persone che poi non sono più
tornate nel mondo della
ristorazione», continua
Largher. La ricerca di ambienti
di lavoro con orari fissi e un
maggiore equilibrio tra
occupazione e vita privata
hanno fatto sì che molti si
tenessero alla larga dal settore.
«Mentre prima non ci si
guardava intorno e non si
consideravano posizioni
aperte per altri ruoli, dal 2020
questo è cambiato». I mesi
trascorsi tra le solite quattro
mura di casa hanno dato
modo di soffermarsi
sull’importanza del tempo
libero. «Adesso si chiedono
orari certi. Si vuole lavorare
senza dover sacrificare le sere
e i weekend». La scelta non si
basa quindi solo sulla
retribuzione. I.M.T.
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Ricerca Un annuncio in un locale del centro

Consiglio Un momento dell’assemblea regionale della Uil Scuola © Foto Loss

il personale. Per troppo tempo
si è preferito non affrontare il
problema della basse
retribuzioni in questo settore.
Era più facile dire che la gente

preferiva stara a casa con il
reddito di cittadinanza invece
che andare a lavorare. Come
abbiamo sempre sostenuto,
invece, il tema è molto più

«Paghe più alte e contratti»
Salari nei locali, sindacati perplessi: «Sono troppo bassi»
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